Incontri Esoterici con Oberto Airaudi 

di giovedì 28 marzo 1991

Questa sera parleremo di Tarocchi, di Arcani Maggiori. Per interpretare in modo corretto i tarocchi occorre considerare con attenzione i sensi umani. In questo tipo di interpretazione vengono considerati otto sensi: cuore, mente, vista, udito, pelle, olfatto, gusto.

Intervento:

Pelle e tatto non sono identificabili in un unico senso?

Oberto:

Per pelle si intende la sensazione di caldo e freddo, per tatto si intende la capacità di riconoscere, attraverso questo particolare senso, ciò che c'è attorno a noi. Gli otto sensi, della nostra forma sono la chiave di lettura di qualunque testo magico.

Adesso vedremo come adoperare questi sensi nella interpretazione di ciascuna di queste carte e poi, la possibile chiave di lettura di ciascuna carta con tutte le altre. Le variabili di ogni interpretazione vengono, allora determinate da ciascuno di questi sensi. Di questo libro, in pratica, conserviamo alcuni frammenti, alcuni elementi che sono relativi ai titoli di alcuni capitoli. Mancano infatti, alcuni titoli, altri sono stati sostituiti e l'ordine originale è stato variato.

Il senso del cuore permette di avere una capacità istintiva nel prendere decisioni. Vi ricordo che i sensi dell'uomo rappresentano quel sistema che permette all'ambiente di comunicare con la forma, con l'individuo e, nello stesso tempo, di trasmettere informazioni della forma verso l'ambiente. Quando parliamo di seno occorre considerare che non ci limitiamo a ricevere delle informazioni ma anche ad emettere delle informazioni. per quanto riguarda la mente, il cuore, la parola può essere elemento di trasmissione per trasmettere segnali; attraverso la pelle,. il tatto possiamo emettere movimenti e così via.

IL SENSO DEL CUORE

Il senso del cuore è legato all'interpretazione istintiva, al modo di essere di ciascun individuo, al carattere dell'individuo che permette di influenzare le altre forme di comunicazione proprio perché un individuo è differente da un altro in quanto ciascuno ha avuto un'educazione, una capacità di comunicazione differente rispetto agli altri. L'olfatto, ad esempio, è importante per quanto riguarda la ricezione sessuale, l'innamoramento, per quanto concerne la simpatia e l'antipatia degli individui fra loro.

All'interno del corpo umano esistono dei ricettori appositi che servono a trasmettere e ricevere questi segnali.

Nella concezione antica, ad esempio, la vista non è un senso che riceve ma un senso che trasmette.

L'idea di vista che riceve dei segnali luminosi è da considerarsi limitante; l'individuo, attraverso la mente e il cuore, emette un raggio che tocca le cose e le illumina. la ricezione può, a sua volta, avvenire perché vengono toccate dalla vista.

Si tratta di un concetto antichissimo per il quale la vista non è soltanto un ricevitore ma è anche un emettitore.

Il mondo veniva, infatti, considerato in misura antropocentrica in quanto in passato si riteneva che l'uomo fosse al centro di ogni cosa. Secondo questa concezione gli occhi sono guidati dalla mente e dal cuore. Noi possiamo portare gli occhi, in maniera istintiva, da un lato all'altro; quando pensiamo, invece, con la mente, il pensiero precede questi movimenti. Quindi, le cose sono illuminate dall'attenzione o dal cuore.

E' come se l'attenzione adoperata nel proiettare la coscienza dell'individuo fosse sempre il motore dei sensi e, quindi, la percezione avviene perché questo motore ha intenzione di ricevere qualche cosa. Si tratta quindi di un ordine antropocentrico, con l'uomo al centro. La forma dell'uomo, la coscienza dell'uomo è posta al centro ed è in grado di emettere.

L'universo, di riflesso è un'immissione in risposta ad un atto creativo di volontà. Anche il modello dell'infinitamente piccolo e dell'infinitamente grande si basa su questo concetto.

IL SENSO DELLA MENTE

La mente, invece, rappresenta l'esperienza dell'individuo, il pensiero dell'individuo che può essere in accordo o in contrasto con il cuore. Quante volte possiamo avere delle tendenze istintive contrarie a quelle della mente.

Compito dell'uomo è quello di tener armonizzate queste parti.

Si tratta di una condizione di equilibrio tra mente e cuore.

Il Cristianesimo, ad esempio, dà più importanza ad un parte rispetto all'altra, alla mente rispetto al cuore, per cui si viene facilmente a creare l'idea del peccato.

L'istinto non deve essere considerato in maniera negativa ma rappresenta una delle componenti dell'uomo. L'idea del senso di colpa è un elemento derivato da culture che hanno sviluppato un modo di sentire, di interpretare il mondo in modo molto limitato.

Intervento:

Non dovrebbe neppure esistere il rimorso.

Oberto:

Il rimorso rappresenta una condizione di contrasto tra mente e cuore, allorquando un comportamento diventa sbagliato. Quando vai al di là delle regole della società in cui vivi, delle regole di giustizia, subentra una condizione di rimorso. Il rimorso non ha, però, nulla a che fare con il senso di colpa.

Parlando di mente, una parte di notevole importanza viene anche occupata dalla memoria che può avere una durata relativa ai tipi di avvenimenti ad essa connessi.

SENSO DELLA PELLE

Tornando al discorso dei sensi la pelle è quel senso che proietta mediante i movimenti, è l'elemento che ha la sensazione dell'ambiente.

Intervento:

Esiste un senso che sintetizza tutte le informazioni che arrivano da tutti gli altri sensi?

Oberto:

Le informazioni vengono sintetizzate da mente e cuore. In pratica abbiamo sensi interni e sensi esterni.

Intervento:

Non ho capito la differenza fra senso di colpa e rimorso?

Oberto:

Il rimorso nasce dall'idea di aver fatto qualcosa di male nei confronti di un individuo e di avere quindi prevaricato la morale e l'etica. Il senso di colpa nasce dal perdurare nel tempo, ben al di là di frutti ottenuti, delle conseguenze prodotte da una determinata azione. esistono delle faide che vanno avanti per secoli al di fuori di qualsiasi ordine logico.

Intervento:

L'uomo dovrebbe avere anche un senso del divino che dovrebbe andare al di là della mente e del cuore.

Oberto:

Il senso del divino fa parte di un'altra scala di valori, rintracciabili nella scintilla divina riferita a ciascun individuo. Qui stiamo parlando di sensi in un'ottica più fisica ed esponenziale. Nel cuore potrai trovare collegamenti con le vite precedenti, con l'indirizzo di famiglia che andranno a toccare anche aspetti karmici.

IL MATTO

La prima carta, quella del Matto, numero zero, nella interpretazione classica significa: impulsività, incoscienza, noncuranza, innocenza.

Il Matto corrisponde al cuore, all'impulsività, alla istintività. In questo contesto non vi è guida da parte della mente. La carta numero uno, quella del Mago, significa punto di partenza, causa prima, l'io, destrezza nel senso di addestramento. Questa carta è legata alla mente.

La terza carta, la Papessa rappresenta una figura velata. Nel momento in cui si parla del terzo senso abbiamo rappresentato una figura velata, perché il riconoscimento della vista è velato, nel senso di mistero, intuizione.

La carta del Matto, come tutte quante le altre carte, è fatta in modo da potersi legare a ciascuna altra carta. Il libro dei Tarocchi serviva a riconoscere le motivazioni di ciò che viene fatto, di ciò che succede nel mondo. Si trattava di un libro che serviva a riconoscere le cose che succedevano nel mondo.

Il fine di questo libro era quello di fare in modo che ciò che avviene nel mondo e ciò che viene interpretato attraverso i sensi corrispondesse a quanto avveniva nell'uomo.

I libri di magia devono essere intesi come libri di verità, dove per verità si intende l'esatta interpretazione delle cose, quindi la conoscenza per giungere al discorso famoso della coscienza.

La finalità è la stesura di questo testo sono anche relativi ai sensi dell'uomo. Vi è una serie di fasce di interpretazione, con alcune chiavi, in ciascuna di queste interpretazioni, adatte ad essere legate a tutte quante le altre. In ciascuna carta e nella sua simbologia dovremmo trovare un aggancio con le carte successive. Ciascuna carta, ciascuna pagina è legata quindi a tutte le altre.

Questo è un libro con il quale si parla; occorre che vi sia un riconoscimento istintivo da parte di chi legge le carte oppure, nel metodo stesso usato esistono dei sistemi che riducono l'interpretazione ad una gamma leggibile secondo quella particolare sequenza.

Nella simbologia del Matto il rischio viene rappresentato dall'istinto; abbiamo l'immagine di un viandante vicino ad un burrone che è addentato da un cane.

Questo cane può provocare un danno, però può anche trattarsi di un modo doloroso per evitare a questa persona di cadere nel burrone.

Nell'interpretazione antica era anche presente il discorso relativo al valore sincronico, al peso della fortuna all'interno di un individuo che, in quel momento, non fa buon uso della mente. Questa persona può cadere o non cadere nel burrone, apparentemente per caso, per fortuna. Questa carta è legata come dicevamo sopra, soprattutto all'aspetto istintivo, al cuore.

IL MAGO

Nella carta numero uno, viene evidenziata la corona, la parte collegata, in modo particolare alla testa. Questa carta rappresenta l'inizio, la causa prima, viene anche intesa nel significato di destrezza, di abilità, qualità che si esprimono attraverso un'applicazione mentale.

E' la carta relativa all'io, alla coscienza, alla prima coscienza di riconoscimento di se stessi. Questa carta completa quella precedente. Zero più uno fa sempre uno.

Attraverso l'unione delle prime due carte si crea un individuo completo, un individuo che non ha ancora utilizzato i sensi così come li utilizziamo normalmente.

Qui si parla del puto di partenza dal quale partiranno tutti gli altri sensi.

Come nella carta precedente, anche qui abbiamo la completezza della possibilità offerta. Nel primo caso la persona matta, impulsiva, per quanto cammini ad occhi chiusi, per quanto non sappia porre la mente sulle cose, può arrivare dall'altra parte grazie ad una fortuna sfacciata, oppure interviene il cane che segnala il pericolo; nell'altro caso la carta del Mago rappresenta la possibilità di utilizzare tutte le conoscenze. Adoperando la mente diventerà, infatti, possibile ottenere qualunque tipo di informazione, grazie anche al collegamento con la mente di razza più allargata.

LA PAPESSA

Nella seconda carta, la Papessa, avviene l'incontro di mente e di cuore; ottieni allora il mistero, l'intuizione che diventa anche pietà e meditazione. Si forma così, la capacità di riconoscere il valore della pietà nel senso di pietas romana, quel senso di avvicinamento e di riconoscimento del tutto. Viene affermato il valore di meditazione, di silenzio di quanto non abbiamo ancora usato gli altri sensi.

Intervento:

Che differenza esiste tra la conoscenza del mago e quella della Papessa?

Oberto:

La conoscenza del Mago indica la conoscenza pura, la capacità di saper leggere e scrivere; nella carta della Papessa compaiono i libri che devono essere letti e interpretati. prevale l'intuizione, quel senso interno che ti manda sempre più avanti, la pietas che permette di riconoscere dentro di te il valore delle cose, anche se non è stata mai insegnata da nessuno.

IMPERATRICE

Con la carta tre, quella dell'Imperatrice, si arriva alla saggezza. La saggezza nasce quando cuore e mente si incontrano di sicuro con qualche senso, in quanto diventa necessario avere delle esperienze che vadano fuori di sé. La saggezza si forma, letteralmente, sull'esperienza che deve necessariamente basarsi sull'uso dei sensi. Si passa, quindi, dai sensi interni all'uso dei sensi esterni.

IMPERATORE

La quarta carta è quella dell'Imperatore; si alternano caratteristiche maschili e femminili. Stiamo assistendo ad una caduta di moltiplicazione delle forze, secondo uno schema tipico dei libri di creazione, con passaggi che vanno dall'uno al due, dal due al tre, dal tre al cinque, dal cinque al nove, ecc....

Si parte comunque sempre dal presupposto che ogni numero superiore ad uno, è inferiore all'unità, inferiore all'insieme.

La carta dell'Imperatore è legata alla fermezza, alla capacità decisionale. Dopo che i sensi hanno dato delle risposte rispetto a quanto si vuole sapere, occorre utilizzare un potere esecutivo. Con questa carta è possibile mettere ordine nei sensi e l'azione potrà uscire dall'interno ed andare verso l'esterno.

La carta dell'Imperatrice e quella dell'Imperatore si completano; non è possibile avere la saggezza senza l'uso dei sensi e, nello stesso tempo, non è possibile usare i sensi senza il potere esecutivo. Queste carte non dovrebbero, dunque essere poste una prima dell'altra, ma dovrebbero essere abbinate alla pari. In questo modo si ricreerebbe l'equilibrio.

IL PAPA

Nella quinta carta, il Papa, viene affermata la capacità di riconoscere le forze interne, secondo un loro specifico ordinamento.

Viene, quindi, presentata la scala dei valori sulla quale basare l'uso dei sensi. Il dovere deve essere un riconoscimento o educativo o intimo. Qui viene insegnato il metodo per ottenere l'equilibrio dalla capacità e dalla qualità umana. La nuova triade Imperatrice, Imperatore, Papa ci fornisce la direzione dei sensi.

L'INNAMORATO

L'Innamorato è la carta relativa al Libero Arbitrio e al sentimento. Ritorna nuovamente il sentimento, cuore e mente. In questo secondo capitolo si parla delle cose che succedono o capitano. La realtà si manifesta in quanto prova dell'esistenza, Karma.

In un'interpretazione antica, karma è anche l'effetto della famiglia, l'effetto del popolo è, soltanto marginalmente, il risultato delle azioni individuali. Noi oggi, nell'interpretazione, diamo molto valore all'individuo, mentre, anticamente, si dava maggior valore all'insieme degli individui, come karma familiare, come karma di popolo. L'Innamorato viene inteso come contrasto, come incontro tra mente e cuore: contrasto o incontro dipenderanno dalla prova in esame.

IL CARRO

La settima carta, il Carro è la carta della maestria; ad essa dà la possibilità di guidare i sensi fuori di noi stessi. Questa carta che indica trionfo, maestria, tatto, superiorità, progresso, diplomazia applicata è una carta doppia; è la conseguenza dell'Innamorato, della prova ed esame. Se l'esame viene superato si arriva al carro, al trionfo e alla vittoria sui sensi. Questa carta dovrebbe collegarsi a quella del mago in quanto si parla di maestria, di trionfo, di superiorità. Attraverso l'utilizzo del Libero Arbitrio, il superamento delle prove e degli esami, si giunge verso la conoscenza.

LA GIUSTIZIA

La carta ottava ha, come significato, quella della Giustizia, dell'ordine e del metodo, dell'equilibrio tra l'uso dei sensi con la mente e con tutte quante le altre parti. L'equilibrio, l'ordine deve essere abbinato alle due carte precedenti. Senza regolarità, anche la maestria, la superiorità non sono realizzabili. Vi ricordo che siamo scesi ad un livello più umano. Siamo partiti da un livello paradivino, dal caos iniziale, siamo poi passati all'uso della mente, al mistero, alla capacità di indagare, abbiamo riconosciuto i sensi interni ed ora riusciamo ad applicare i sensi interni verso l'esterno.

L'EREMITA

La carta nove è quella dell'Eremita. E' una carta molto simile a quella del Matto, Anche l'Eremita cammina su terreni particolari, però si muove con se stesso, con la propria conoscenza, con la sua lanterna. Utilizza il senso della vista per vedere, per poter camminare e superare, quindi, le difficoltà. la carta consiglia prudenza, restrizione, riservatezza, la meditazione (e in questo caso si lega con la Papessa). Con la carta della Papessa avevamo la prudenza, la riservatezza, la meditazione, adesso abbiamo gli stessi elementi trasposti nuovamente con l'uso dei sensi.

LA RUOTA DELLA FORTUNA

La carta successiva, decima, la Ruota della Fortuna, significa alternative della sorte, instabilità, sagacia. E' la carta del "tutto possibile". E' molto simile a quella del Matto, la carta numero uno.

Avevamo visto che la fortuna, la sincronicità potevano permettere a questo individuo, ancora primordiale, caratterizzato dall'istintività, di arrivare alla formazione dell'uomo. Nel caso dell'Eremita viene riconosciuta la possibilità di una regola nelle cose che succedono, non solamente la casualità.

Abbiamo, nella carta della fortuna, l'equilibrio, l'alternativa della sorte, che può regolarsi secondo proprie norme. Nell'interpretazione della carta si parla di uso della prudenza che permette di far girare la Ruota della Fortuna più facilmente da una parte anziché dall'altra. In questo modo è possibile evitare che avvengano determinati eventi mentre è possibile favorirne altri. Questa carta indica che esiste un ordine nelle cose, che esiste un ordinamento che va al di là dell'io e che trascende l'interpretazione individuale. Questo libro dice, dunque, che tutto parte dall'uomo ma che esiste anche qualcosa al di sopra dell'uomo.

In questo caso, il cuore non è al centro del discorso. Si riconosce un equilibrio nelle cose possibili, l'uso della prudenza, questo tipo di restrizioni che può permettere in qualche maniera di essere padrone del proprio destino e non soltanto di essere adoperato, come succede nella carta zero.

LA FORZA

La carta successiva, la Forza come potenza animica, coraggio, intelligenza, indica che gli eventi del mondo sono controllabili. Qui stiamo passando dalle arti intime, interne, alle arti lavorative, di sopravvivenza nella vita, a quanto il caso potrebbe portare. Abbiamo dunque imparato a guidare, riconoscere queste forze, abbiamo applicato la prudenza, abbiamo applicato la forza, intesa come potenza animica che può intervenire dal di fuori ed aiutare.

L'APPESO

La dodicesima carta, l'Appeso, è la carta del rivolgimento delle situazioni, nel senso di donazione come abnegazione, oblio di se, sacrificio consentito. In questo caso, l'individuo riesce ad andare al di fuori della realtà strettamente personale per ricollegarsi ad un ordinamento più ampio. Secondo un antico metodo di pensare prevale un senso di abnegazione, di sacrificio non legato a se stesso ma alla famiglia, al popolo.

Viene quindi dato maggior peso alla sopravvivenza del gruppo rispetto alla sopravvivenza del singolo. per andare oltre l'istinto di conservazione e raggiungere una concezione di abnegazione bisogna proprio rivoltare l'uomo. E l'uomo è rivoltato proprio perché sta andando contro la propria natura istintiva. Quando si è inseriti in un gruppo vivo, in un popolo vivo è normale che succeda questa condizione di abnegazione come oblio di sé. Si tratta comunque sempre di una carta attiva.

LA MORTE

Come conseguenza, o come contrapposizione dell'abnegazione, dell'oblio di sé, si presenta la carta della Morte, la tredicesima carta. La Morte è un evento non controllato né dalla forza, né dalla prudenza, perché la morte giunge sia nel caso di una condizione positiva, come risultato di un atteggiamento di abnegazione, sia per semplice condizione di fatalità.

Il valore della carta varia, in misura notevole, per quanto riguarda l'interpretazione, in base alla posizione assunta. Quando questa carta esce rovesciata, essa significa grande trasformazione e non morte in senso fisico.

LA TEMPERANZA

Se la carta tredicesima porta fatalità, fine ineluttabile, disincanto, fine necessaria, distacco, rassegnazione, quella successiva, la temperanza porta tutti gli elementi di contrasto alla Morte: la serenità, la capacità di affrontare un destino, la condizione di freddezza, l'adattamento. Questa carta rappresenta un ponte verso la carta successiva, verso una capacità di consapevolezza. in questa carta viene raffigurato il passaggio dell'acqua da una brocca d'oro ad una d'argento.

IL DIAVOLO

La quindicesima carta è quella del Diavolo con il significato di disordine, passione, lussuria, egoismo. Questa situazione si presenta quando prevalgono gli eccessi, quando viene a mancare la prudenza, quando si va oltre i limiti imposti dagli elementi contenuti nella coscienza del cuore. Potremmo, quindi, collegare queste carte con il Matto. Questa è la carta che porta oltre le convenzioni.

LA TORRE

la Torre, la carta successiva, rappresenta una condizione di ineluttabilità.

Qui abbiamo un vento esterno che va oltre l'equilibrio della Ruota della Fortuna.

Questo evento ineluttabile non può essere contenuto né dalla forza, né dalla prudenza. Eventi ineluttabili sono considerati le malattie, il parto, la colpa sui Tarocchi era presente.

LA STELLA

la carta diciassettesima, quella della Stella, presenta due contenitori d'oro e d'argento. Se, nella temperanza, l'acqua veniva versata da un contenitore all'altro, all'interno quindi, della persona stessa, adesso essa viene utilizzata per fare qualcosa al di fuori di sé. E' la carta relativa all'idealismo pratico, alla bontà, alla speranza, alla bellezza ed è anche la carta del destino benefico.

LA LUNA

Nella carta numero diciotto viene rappresenta la Luna, la carta dell'immaginazione, della visione, delle apparenze, delle illusioni. Bontà, speranza, qualità costante all'interno di questo particolare sistema possono portare illusione. E' interessante provare ad applicare il concetto di vista, di pelle, di tatto, mente, a ciascuna di queste combinazioni. L'immaginazione può essere un elemento altamente positivo. Visione ed apparenza richiedono il rafforzamento della capacità di discernimento di queste forze.

IL SOLE

La diciannovesima carta, il Sole, viene interpretata come luce, capacità di capire, la ragione, la concordia, la gloria. Siamo arrivati a questo risultato dopo essere passati attraverso una sequenza di vicende e di prove; abbiamo fatto l'esperienza dell'Eremita, abbiamo riconosciuto i sensi interni, abbiamo regolato la condizione di fortuna di questa famosa ruota, abbiamo superato le prove rappresentate dall'Appeso attraverso l'abnegazione, abbiamo affrontato gli aspetti negativi che cercavano di non far andare oltre la barriera centrale rappresentata da queste due carte (più una misteriosa).

Tutti questi eventi hanno portato, alla fine, all'idealismo, frutto di tutte quante le esperienze, alla bontà al superamento di tutti quei fatti che altrimenti avrebbero condotto unicamente all'egoismo; hanno portato alla speranza, alla capacità di vedere oltre, alla bellezza che è il frutto equilibrato di tutto ciò che è avvenuto, La Luna, il Sole, le Stelle rappresentano una triade di carte che, secondo questa concezione, indicano una scala di avvicinamento: le stelle sono più lontane, la luna è più vicina, il sole è più brillante. Il sole indica la luce, il discernimento, la capacità di capire le cose che stanno intorno a noi, e l'uso della ragione.

Dopo la carta numero venti manca una carta invece presente nell'antico libro dei tarocchi.

IL GIUDIZIO

la ventunesima carta è rappresentata dal Giudizio inteso come ispirazione, profetismo, rinnovamento, teurgia, come capacità di superare ogni cosa per giungere al mago, per tornare all'uso della forza. Se il mago era in una condizione di partenza, questa carta rappresenta la condizione di arrivo che rende stabile il punto di partenza.

Se prima tutti i talenti erano contenuti in potenza nell'uomo, ma non ancora espressi, adesso essi vengono espressi in modo reale.

L'ispirazione è una condizione che va oltre l'immaginazione, implica la certezza del risultato, il profetismo. Ed il profetismo va oltre i sensi.

Rinnovamento, teurgia è il significato che in passato abbiamo dato al rito.

IL MONDO

Nella carta del Mondo, l'ultima, si realizza il compimento, l'apoteosi. Qui si realizza la completezza di ciò che si è, la ricompensa finale dopo il giudizio, dopo la morte.

Attraverso questa sequenza di simboli collegati alle carte si è arrivati alla completezza, all'illuminazione: si è passati dalla conoscenza alla coscienza.

Il risultato finale indica l'uso giusto di questi otto sensi, come iniziatica che trascende tutte le condizioni esistenti al mondo. Ripeto, qui mancano due carte, presenti, invece, nel gioco originale. Attraverso il gioco dei Tarocchi potete cercare di rintracciare tutte le caratteristiche da sempre presenti nell'uomo, viene offerta una scala di valori che la saggezza antica ci pone e ci propone. Questo libro ci indica che, per ottenere un risultato importante, occorre trovare un metodo per poter man mano capire quello che succede nei passaggi successivi.

